
 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE INGEGNERI MINERARI 

INGEGNERI DELLE GEORISORSE, DELLE GEOTECNOLOGIE, DELL’AMBIENTE E TERRITORIO 
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

1 

 

STATO ATTUALE DELLO SVILUPPO ESTRATTIVO DELLE MATERIE PRIME 
CRITICHE E STRATEGICHE 

 

Ing. Domenico Savoca 

 

L’entrata in vigore del regolamento (UE) 2024/1252 del 11 aprile 2024, che istituisce un quadro atto a 
garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche, pur essendo ormai 
annunciata da oltre un anno, ha trovato l’Italia impreparata ad applicarne i principi fondamentali dal 
punto di vista legislativo e regolamentare. 

Il Trattato istitutivo dell’Unione Europea non attribuisce al livello comunitario competenze legislative 
sulle materie prime, per cui il legislatore europeo ha dovuto emanare un regolamento formalmente 
fondato sui principi della tutela della concorrenza, che nulla ha a che vedere con l’approvvigionamento 
delle materie prime critiche, ma che ha fornito il supporto giuridico per poter approvare ed emanare il 
regolamento stesso. 

In particolare, obiettivo principale del regolamento è quello di ridurre il rischio da perturbative 
nell’approvvigionamento relative alle materie prime critiche suscettibili di falsare la concorrenza e 
frammentare il mercato interno, in particolare individuando e sostenendo progetti strategici che 
contribuiscono a ridurre le dipendenze e a diversificare le importazioni, compiendo, inoltre, sforzi per 
incentivare il progresso tecnologico e l’efficienza delle risorse. 

Il regolamento individua 34 materie prime critiche (CRM, Critical Raw Materials), in funzione 
dell’importanza economica e del rischio di approvvigionamento, e tra queste riporta quelle strategiche in 
funzione della quantità di tecnologie strategiche che impiegano una materia prima come fattore 
produttivo, della quantità di materia prima necessaria per la fabbricazione di tecnologie strategiche e 
della domanda di tali tecnologie a livello mondiale: le modalità concrete per la individuazione delle 
materie prime strategiche e critiche ed i relativi elenchi sono riportate agli allegati I e II del regolamento. 

Si individuano tre percorsi che definiscono l’intera catena del valore: 

1. estrazione: l’estrazione di minerali di interesse economico e minerali dalla loro forma originaria 
come prodotto principale o sottoprodotto, compresa l’estrazione da mineralizzazioni nel 
sottosuolo, nell’acqua e dalle salamoie (si tratta dell’attività prevista per il ciclo minerario, come 
inteso dal regio decreto n. 1443/1927); 

2. trasformazione: tutti i processi fisici, chimici e biologici coinvolti nella trasformazione di una 
materia prima da minerali di interesse economico e minerali, o rifiuti, in metalli, leghe o altre 
forme di interesse economico (si tratta di un processo di raffinazione, da non confondere con il 
trattamento dei minerali nella fase estrattiva); 

3. riciclaggio: il riciclaggio è quello definito dall’articolo3, punto 17), della direttiva 2008/98/CE. 
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Ai fini del presente documento interessa la fase di estrazione, quindi corrispondente con quella 
strettamente mineraria. 

Il regolamento ripone la maggiore attenzione per le materie prime strategiche: alcune materie prime 
rientrano con differenti definizioni tra le materie prime critiche e strategiche: a titolo esemplificativo il 
litio rientra tra le materie prime critiche, mentre si colloca tra le materie prime strategiche il litio grado 
batteria, ad altissima purezza, derivante dal trattamento del litio stesso, identico discorso vale per la 
grafite.  

Elementi delle terre rare pesanti e leggere sono considerate materie prime critiche, ma sono classificate 
materie prime strategiche gli elementi delle terre rare per magneti permanenti (Nd, Pr, Tb, Dy, Gd, Sm e 
Ce). 

Il titanio metallico è considerato una materia prima strategica, per cui il titanio risultante dalla 
estrazione, normalmente come biossido di titanio, non può essere considerato strategico, a meno che non 
si preveda la riduzione a metallo del biossido, attività molto complessa e ad elevato impatto ambientale, 
attualmente realizzata in pochi paesi al mondo. 

Dalle esemplificazioni sopra riportate risulta evidente che nei casi di maggiore rilevanza anche 
economica, con riferimento ai minerali strategici, risulta essenziale non solo l’estrazione mineraria o il 
riciclo, ma soprattutto la successiva fase di trasformazione. 

Per quanto di interesse per il settore minerario, il regolamento ha incentrato la propria attenzione 
sull’estrazione, di cui sia stata completata la fase di ricerca e di valutazione economica, 
disinteressandosi, pertanto, della fase di ricerca operativa, mentre ha evidenziato gli obiettivi della 
sostenibilità, individuati nelle misure nazionali sull’economia circolare, sul recupero delle materie prime 
critiche dai rifiuti di estrazione e sulla dichiarazione dell’impronta digitale. 

Con decreto legge 25 giugno 2024, n. 84, convertito, con modificazioni, con legge 8 agosto 2024, n. 
115, “Disposizioni urgenti sulle materie critiche di interesse strategico”, sono state dettate misure 
specifiche per l’attuazione del regolamento (UE) 2024/1252 finalizzate all’attuazione di un sistema di 
governo per l’approvvigionamento sicuro e sostenibile delle materie prime critiche considerate 
strategiche; in particolare, sono state definite le procedure di collaborazione con la Commissione 
Europea per il riconoscimento dei progetti strategici, e l’istituzione di punti unici nazionali di contatto 
per il rilascio di titoli abilitativi alla realizzazione di tali progetti strategici, i quali, con riferimento ai 
progetti strategici di estrazione, fanno capo al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica. 

Sono stati dettati i termini di durata massima dei procedimenti di rilascio di ogni titolo abilitativo 
all’estrazione di materie prime critiche strategiche, con l’intento di ridurne la durata stessa, ottenendo 
l’effetto opposto di dilatare fortemente tali termini in relazione alla legislazione nazionale vigente (DPR 
n. 382/1994). 
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Appare interessante osservare che il decreto legge n. 84 non riporta mai le parole miniera (salvo un caso 
particolare) e concessione mineraria, forse perché il legislatore nazionale si è limitato a riportare nel 
decreto legge stesso le formulazioni generiche contenute nel regolamento, trasferendole nella 
legislazione nazionale in modo non coordinato. 

Specifiche disposizioni indirizzate a tutte le materie critiche, e non solo a quelle strategiche, riguardano 
misure per accelerare e semplificare la ricerca di materie prime critiche, introducendo un ulteriore 
controllo oneroso da parte di ISPRA rispetto a quelli attualmente previsti e semplificando alcune 
procedure di VIA. 

Le previsioni normative circa il recupero di risorse minerarie dai rifiuti di estrazione, estremamente 
confuse, completano le disposizioni per incrementare l’approvvigionamento di materie prime critiche. 

Infine, risulta valorizzato il ruolo di ISPRA, responsabile del programma nazionale di esplorazione, che 
dovrà essere approvato entro il 24 marzo 2025, dei controlli sui permessi di ricerca e della 
valorizzazione delle strutture di deposito dei rifiuti di estrazione. 

Di particolare interesse risultano le previsioni del decreto legge n. 84/2024 circa le azioni legislative e 
pianificazioni da intraprendere da parte dello Stato, in aggiunta al programma nazionale di esplorazione 
già citato.   

• Articolo 1, comma 1, previsione di una disciplina organica del settore delle materie prime 
critiche, di seguito alle misure urgenti previste dello stesso decreto legge.  

• Articolo 6, comma 2, proposta del Comitato Tecnico per le materie prime critiche e strategiche 
di un Piano nazionale delle materie prime critiche, in cui sono indicati, in modo organico, le 
azioni da intraprendere e le fonti di finanziamento disponibili, nonché gli obiettivi attesi. 

Il decreto legge n. 84/2024 ha avviato un processo di riattribuzione di competenze amministrative dalle 
Regioni allo Stato, in modo disordinato e solo per specifiche attività procedimentali, nella sostanziale 
indifferenza delle Regioni stesse, tranne la regione Sardegna, che ha presentato ricorso alla Corte 
Costituzionale, per violazione delle proprie competenze costituzionalmente garantite: è possibile che la 
sentenza relativa, attesa entro poco tempo, provochi modifiche all’impalcato normativo attualmente 
vigente. 

In sede di discussione parlamentare per l’approvazione del decreto legge n. 84/2024 sono state accolte in 
minima parte le osservazioni della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, rimandando ad 
interventi legislativi successivi quelle di maggiore sostanza. 

L’ANIM è stata audita dalla competente Commissione parlamentare, insieme ad una pletora di altre 
associazioni, enti, ministeri, università, sindacati, etc. per cinque minuti, tempo massimo concesso a tutti 
gli auditi, ed ha presentato anche un dettagliato documento scritto, evidenziando numerosi punti 
problematici dell’articolato legislativo, che ne rendono talvolta difficoltosa l’applicazione e financo la 
comprensione. 
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Appare necessario evidenziare che le attività estrattive dei tradizionali minerali metallici nei più 
importanti distretti minerari nazionali sono state abbandonate da più di trent’anni, sia per esaurimento 
dei giacimenti, le cui cubature utili non sono state incrementate da nuove ricerche operative, sia per la 
mancata convenienza economica al prosieguo della coltivazione mineraria per la forte concorrenza 
esercitata dai paesi in via di sviluppo. Il mancato aggiornamento della legislazione mineraria è dovuto 
anche al forte rallentamento produttivo dell’industria mineraria. 

Lo Stato, pur in presenza di previsioni normative molto chiare, anche se talvolta obsolete, negli ultimi 
venticinque anni ha sostanzialmente abdicato alla sua funzione di coordinamento, anche per l’assenza di 
strutture tecniche ed amministrative adeguate a livello centrale, mentre le Regioni, che non hanno 
ricevuto risorse economiche e personale sufficienti per una gestione “perfetta” delle nuove funzioni 
amministrative attribuite, non si sono potute attivare per lo sviluppo delle miniere in ambito regionale, 
anche per l’assenza di un coordinamento nazionale. 

Nel corso degli ultimi due anni il settore estrattivo legato al potenziale sviluppo delle materie prime 
critiche (quasi nessuno ha compreso la differenza sostanziale tra materie prime critiche e quelle  
strategiche) è stato oggetto di particolare attenzione da parte degli organi di stampa, tramutatasi in un 
proliferare positivo di articoli e pubblicazioni  circa le potenzialità minerarie nazionali del settore delle 
materie prime critiche; purtroppo sono state riportate molto spesso le voci di intervistati privi delle 
necessarie competenze tecniche per esprimersi in una materia così complessa e di istituzioni interessate 
solo a partecipare all’assegnazione dei fondi che inevitabilmente sarebbero stati messi a disposizione da 
parte dello Stato e della Commissione Europea per la ricerca e l’innovazione. 

Da rilevare anche le dichiarazioni altisonanti di alcuni politici circa le potenzialità minerarie nazionali e 
di riapertura di vecchie miniere dismesse da molti anni, operazione quest’ultima del tutto inverosimile 
nella quasi totalità dei casi, certamente male informati da tecnici ed esperti poco qualificati e 
competenti. 

Al fine di suffragare le affermazioni circa un nuovo eldorado per il settore minerario italiano, le notizie 
di stampa richiamano esempi attuali di attività minerarie che, agli occhi di professionisti esperti, non 
rappresentano certamente attività da imitare, o addirittura di potenziali giacimenti minerari di cui è 
vietato per legge lo sfruttamento. Si potrebbero riportare numerosi casi di non voluta disinformazione 
mineraria, dovuti a carenza di capacità di giudizio e di elementi di conoscenza delle problematiche del 
settore estrattivo delle materie prime critiche. 

Occorre ricordare, ancora, che molti giacimenti ricadono all’interno di parchi nazionali o regionali o di 
siti della rete di Natura 2000, in taluni dei quali tutt’ora la legge prevede la possibilità di un’attività 
estrattiva a determinate condizioni e con adeguate garanzie e compensazioni: in sede di una recente 
audizione parlamentare, il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica ha espressamente 
dichiarato che “anche a seguito delle disposizioni inserite nel nuovo decreto-legge n. 84 del 2024, resta 
vietata qualsiasi attività di estrazione mineraria nelle aree protette nazionali e regionali e nei siti di 
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rete Natura 2000”, di fatto compromettendo lo sviluppo estrattivo di parte dei potenziali giacimenti 
minerari presenti in quei siti. 

Dai dati ISPRA ad oggi disponibili si ricava che in Italia sono attive 76 miniere, di cui solo 22 rientranti 
nell’elenco europeo delle materie prime critiche (20 di feldspato e 2 di fluorite) e nessuna nell’elenco 
delle materie prime strategiche, in funzione soprattutto delle quali è stato emanato il regolamento 
comunitario (UE) 2024/1252. 

Le ricerche di base condotte da ISPRA potranno portare ad un approfondimento delle conoscenze 
geologiche e minerarie, limitatamente a talune formazioni geologiche interessanti oggi parzialmente 
conosciute, per la inadeguatezza dei fondi disponibili; tali formazioni, se le ricerche condotte 
evidenzieranno potenzialità minerarie, dovranno essere interessate da una ricerca operativa condotta da 
aziende minerarie, per l’approfondimento delle conoscenze del potenziale giacimento, la valutazione 
delle cubature utili e dell’economicità della coltivazione.. 

Attualmente molte aree di potenziale maggior interesse per una ricerca mineraria operativa sono in 
buona parte occupate da permessi di ricerca richiesti e ottenuti da società, soprattutto straniere, a seguito 
di istanze contenenti programmi operativi limitati ad accertamenti bibliografici, valutazioni geologiche, 
rielaborazione di dati esistenti, prospezioni geofisiche non invasive, etc., che interessano ognuno anche 
migliaia di ettari, facilitate dal costo esiguo del canone annuo (3,97 euro per ettaro). 

Appare opportuno ricordare che i permessi di ricerca sono soggetti a proroghe per un tempo 
indeterminate (solo la regione Lombardia di recente ha limitato la durata complessiva di un permesso di 
ricerca mineraria), per cui le aree attualmente in permesso risultano precluse alla ricerca di aziende 
diverse da quella permissionaria. ISPRA e le Regioni interessate dovrebbero obbligare i permissionari a 
presentare progetti di ricerca adeguati alle potenzialità minerarie presenti, da attuare in tempi 
ragionevoli e con risorse adeguate, per evitare l’insorgere di fenomeni speculativi. 

E’ ragionevole prevedere che nel corso dei prossimi dieci anni in Italia non sarà aperta o riattivata 
alcuna miniera di materie prime strategiche, salvo produzioni poco significative per le necessità 
nazionali di approvvigionamento legate alla ripresa di alcune strutture di deposito (discariche), delle 
quali sono disponibili ingenti volumi ma suddivisi in una miriade di siti di messa a dimora con 
caratteristiche mineralogiche, chimiche e geomeccaniche notevolmente differenti, che ne rendono 
difficile uno sfruttamento industriale a livello tecnico ed economico. 

Per una ripresa produttiva di alcune discariche occorre risolvere i problemi, talora insormontabili, legati 
alla produzione di nuovi rifiuti di estrazione, talvolta più inquinati di quelli di partenza, molto spesso per 
la necessità dell’utilizzo di composti chimici per l’estrazione, generalmente molto complessa, del 
minerale utile, di solito presente in tenori molto bassi, a causa delle scadenti caratteristiche 
geomeccaniche dei nuovi rifiuti prodotti: solo un’azione coordinata che preveda il reimpiego dei nuovi 
rifiuti di estrazione prodotti potrà portare alla concreta valorizzazione di parte delle strutture di deposito 
minerarie. 
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Alla luce delle precedenti considerazioni, diventa ineludibile la definizione della strategia per una 
politica nazionale delle materie prime, a partire dalle materie prime critiche strategiche, come definite 
dal regolamento comunitario, che individui concretamente compiti e funzioni dello Stato e delle Regioni 
in termini di attuazione degli obiettivi fissati. La strategia dovrebbe essere condivisa a seguito di 
accordo in sede di conferenza Stato-Regioni, con il quale dovrebbero essere stabiliti compiti e funzioni a 
livello centrale e decentrato, con tempistiche operative chiare e con previsione di monitoraggio dei 
progressi ottenuti. 

L’obiettivo di una politica nazionale delle materie prime può essere perseguito a cominciare da una 
innovazione legislativa a livello nazionale, coraggiosa ed avanzata, che aggiorni la normativa nazionale, 
obsoleta sotto ogni punto di vista, economico, giuridico ed amministrativo, e che permetta di superare il 
forte divario competitivo accumulato nei confronti dei produttori della gran parte dei paesi europei. 

L’ANIM intende rendere disponibile a breve un documento tecnico contenente indirizzi e linee guida 
per l’attuazione della legislazione nazionale sulle materie prime critiche. 

 

Febbraio 2025 

 

 

 


